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Alcune esperienze che escludono l' assorbimen- 
to dell'acido ahsenioso nelle piante in sta- 
to fisiologico Memoria letta alla Società Medi- 
co-fìsica fiorentina neW adunanza ordinaria del d'i 
8 Giugno iSi'ò, dal Prof. Aktomo Tàrgivki 
Tozzetti. 



S. ino da quando nella quinta riunione degli Scien- 
ziati italiani convocati In Lucca, 1 appoggiandomi alle 
recenti esperienze del Vever, confortate dalle altre 
di diversi distinti francesi , promossi qualche dubbio 
intorno alla facoltà assorbente delle piante per l' aci- 
do arsenioso , voluta dal Sig. Prof. Giuseppe Gian- 
noli! di Lucca (1), nacquemi il pensiero di istituire 
su tal proposito qualche ricerca sperimentale, non 
avendo io in proprio veruna prova di fallo, nel modo 
che asserivo averla il prefalo Sig. Giannelli, il quale 
per corroborare la sua opinione, appoggiavasi pur an- 
che agli esperimenti del Sig. Trlnchraettl (2). E tanto 
più volentieri mi determinai ad incominciare e con- 
ili V. Alti della V. riunione dogli Scicmiali in Lacca ce. 
18ii pag- 5M- 

2 ; V. Vili ilcll.i V. riimi..m' in Luco ce I. c. — Trinctli- 
" 'e delle rollici ilei vegetabili te. 



lino vare queste mie ricerche, in qnantochè in quello 
slesso tempo e nel successivo iinno 18W, nel quale 
mi occupavo (li queste osservazioni , erano insorte 
varie questioni sul potere o non potere essere as- 
sorbito l'arsenico bianco dai vegetabili viventi nella 
terra colle loro radici, e specialmente per riguardo 
al grano, il quale in alcune Provincie della Francia 
suol essere arsenicato prima di seminarlo, per im- 
pedire, che sia attaccato dalla carie o volpe (ure- 
do caria), operazione che là chiamano ekaulage (1). 

Infatti l'Audouart di Bczieroa sostenne aver tro- 
vato arsenico, allo stato di arsenito di calce, nei 
culmi e nei granelli delle nuove spighe ottenute dal 
grano arsenicato prima di seminarlo, valutando in- 
clusive che nei granelli vi si trovasse nella quanti- 
tà di un sesto di milligrammo per ogni chilogrammo 
di frumento (2). 

Per lo contrario i Signori Orlila, Soubcrain, Che- 
vallier, Theuard, Broussingauit , Dumas, Regneault, 
e Pellier in Francia, il Sig. Vevcr a Graninga, i Sigg. 
De Hemptint), e Louyel a Bruxelles (3) colle loro 
esperienze dimostravano insussistente il timore che 
il grano nato da semi arsenicati potesse contenere 
arsenico, e riconobbero che le radici non potevano 
assorbire l'acido arscnioso, come si era preteso di 
sostenere da taluno. 

Fu dunque nella primavera e successiva estate 
del 18M-, e nella primavera del corrente l&Uiche 
io sottoposi a vari modi di prova questo fatto con- 
troverso; della qua! cosa intendo oggi rendervi con- 



fi) Il Camàuri cil il Prof, llr rammentano che quest'uso 
è non solamente in Kr:mnn. un in SJi'sia eli in Inghilterra. 

(2) V. Journ. ile Plinrm.irie et ile riiim. T. i. psR. HI. 

i3j V. Journ. de Ph.irm. ci ile cium. T. i pne. 109 — 
Juuni. ile cliìm. medie. II. serie T. 10 pag. S&3 e IMI pa«. 
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tu onorevolissimi colleghi. E sebbene dopo tarili la- 
vori simili folli su tal proposito, poco prima o con- 
temporaneamente a me, dai molti distinti scienziati 
d'oitramonli superiormente citati nullo o ben poco di 
nuovo posso offrirvi, pure mi sarà dato per lo meno ag- 
giungere altre prove con Vincent issi me dell'assoluta 
incapacità dei vegetabili ad assorbire fisiologie amento 
per lo loro radici l'acido arscnioso, in qualunque 
modo vi sia avvicinato. E dico fisiologica melilo, os- 
sia in perfetto stato normale di vitalità delle piante, 
poiché in altre diverse circostanze l'assorbimento 
può avvenire fino ad un eerto punto, ma con leg- 
gi allora ben differenti all'ordinario circolo vitale, 
come vedremo più in basso. 

Nel 12 Aprile 18U assistito dal Sig. Emilio 
Bechi , che con tutto l' impegno e colla suo solita 
diligenza, non solomente esegui molte operazioni, ma 
ne suggerì ben anche diverse altre nel corrente del 
lavoro , io diedi principio agli esperimenti dei quali 
sono por dar conto. 

1." In buona terra d'orto comune posi diversi 
semi di zucca [cucurbita pepa) di girasole (lielian- 
thus atmttus), di lattuga [fallica saliva), e di ra- 
dicchio ( ckhorium itUybus ): essi nacquero dopo po- 
chi giorni. Nel 1* Maggio veduto che le pionticine 
non Attraevano più nutrimento dai cotiledoni, ma 
che bene assorbivano il necessario alimento per mez- 
zo delle radici, incomincio) od innaffiarle con .jripj.i 
la quolc conlcneva un grano per libbra (ili 12 once) 
d' acido arsenioso o arsenico bianco. Dieci giorni 
dopo questo non interrotto frollamento , visto die 
le piante non avevano solfarlo, raddoppiai la dose 
dell'arsenico per ogni libbra di acqua. Sei altri 
giorni dopo, cioè nel 30 Maggio non mostrando le 
piante alterazione alcuno, le levai colle loro rodici, e 
dopo averle più e più volle lavate diligentemente, le 



sottoposi alle chimiche ricerche , ma non vi trovai 
alcuna traccia d'arsenico (1). 

2.° Aveva posto quasi nel medesimo tempo a 
germogliare dentro o del vetro pesto alcuni semi di 
zucca, di girasole, di fagi utili bianchi (phaseotus vul- 
gati*): ed in altro simil vasetto pieno di puro e buon 
terriccio di castagno, avevo Tatto lo slesso colle me- 
desime qualità di semi; ogni giorno tutti erano in- 
naffiati con acqua, che per ogni libbra teneva in dis- 
solutone due grani d'arsenico bianco. Diciotto gior- 
ni dopo questi semi non si erano ancor sviluppati, 
c perciò levatili dal vetro e dal terriccio gli sezionai 
e veddi in ciascheduno di loro appena un poco svi- 
luppata la plumula e la rad i cui a , ma poi rimaste 
ambedue intristite e quasi disorganizzate; il corpo 
dei cotiledoni aveva inzuppato dell' arsenico , come 
dimostrò l" analisi fattane. Esanimato il vetro ed il 
terriccio , col solo trattare ambedue queste materie 
con acqua stillata e mirare , potei scuoprire nel li- 
quido la presenza dell' arsenico colla massima faci- 
lità e chiarcwa, servendomi dei soliti reattivi noti 
per lo ricerche dell'arsenico, anche indipendentemente 
dall'apparato di Marsh. 

3° In un piallino di porcellana posi diversi dei 
soliti semi già delti, e ve li tenni immersi a metà 



[1) In lutti quanti ;;li i-^htìiiuti (i latli per riconoscere se 
nelle piante esisteva ar-iTiieo, lio Iralax-iatu all'alto it solfalo 
ammoniacale di rame, rumo un reattivo che induce sempre 
in errore, quando si h-.il'i ili i'-]«TÌiiiMil.irr i snelli . I:'!:.- Rimi- 
le, che anche depurali r n-1- ni. j ni wnliblro u Riallasto: lo che 
;■ -lain •>ià avvilito ,!.,H'Orlila i- .lai llevergie fra gli allrì. 
Perciò mi sono ailcnulu ni melmlii indira lo dall' Urlila stesso 
nel suo Trititi 'le «..ivV-j'w/iV e li/i<mc ilei IHW che * il pia 
licuro. cartonigli lo le [li mi ■ e ili' ritinto pulassico per mei- 
io della loro ilcriagraiinnr, indi trattando con acido solforico 
e segiien.lo le prescriiioni date i'a quel tossicologi sia, e sotto- 
ponendo i prodotti ai sagiii n di' apparalo di Marsh. 



in una soluzioni! di due grani d' acido arscnioso per 
libbra d'acqua, avvertendo giornalmente di aggiun- 
gere nuova quantità d'acqua pura, via via che l' umi- 
dita si evaporava, affinchè i semi avessero sempre la 
stessa dose di arsenico equabilmente disciolta: dopo 
sei giorni uon mostrando verun germogliamento gli 
messi in un vaso dentro alla terra comune di orto, 
e gli innaffiai con acqua pura. Quattro giorni dopo 
nacquero solamente le zucche, le quali proseguirono 
poi a vegetare benissimo, senza mostrare di aver pa- 
tito. Non cosi avvenne agli altri semi di girasoli, e 
di fagiuoli, che mai più si svilupparono in pianticelle. 
Ripetuta questa esperienza con nuovi semi delle stes- 
se piante, usando un acqua che in ogni sei once con- 
teneva soltanto 1/10 di grano d'arsenico bianco, otto 
giorni dopo non avevano germogliato ed appena era- 
no visibili la pi umilia e la radicula, ma il corpo dei 
cotiledoni pareva disorganizzato. Questo fatto del- 
l'arsenico contrario allo sviluppo dei semi era stato 
già notato in prima dal Carradori (1) indi ancora 
doli' Humboldt (2). 

4." Nel 10 Giugno 1814 posi in un vaso di 
buona terra comune dei soliti semi, e gli innaffiai 
tutti i giorni con acqua, ogni libbra della quale te- 
neva in soluzione un grano di acido arsenioso. Nel 
corso di quattro ad otto giorni nacquero lutti. Se- 
guitando ogni giorno ad innaffiarli colla solita solu- 
zione arsenicale, poco si era avanzata la loro vege- 
tazione cinque giorni dopo lo sviluppo delle pianti- 
felle. Conlinovaiido ad innaffiarli colla medesima so- 
luzione per vari altri giorni , mostravano le piante 
di intristirsi, ed ingiallirono. Levatele perciò diligente' 



(I) Dell' .11 igne ululici ili-Ila m^m-sin e ilei l'arsenici «ni 
vfjK'lRbiB ir. nel . i- <M li'tl.xali ili Pisa T. 3 naa. 288. 
(i) V: Ikcandiillc phvsiolug vrget. T. 3 pi>B- 1329, 
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mente dalla Icrr.i , osservai che le radicene erano 
Alquanto disorganizzate. Analizzandole, dopo averle 
ben lavale, col solilo metodo nell'apparato di Marsh, 
fecero vedere di contenere dell' arsenico , mollo del 
quale ritrovai nel terreno da cui lo aveva estratte. 

5. ° Nel 16 Giugno tre piante di begliuomini 
( impatterà balsamina ) che vegetavano assai bene in 
un vaso di terra comune, nel giardinetto annesso al 
laboratorio chimico dell'I, e R. Accademia delle Belle 
Arti, nel quale furono fatte tutte queste esperienze, 
le ìnnatlìoi con un Casco d'acqua fo libbre sette cir- 
ca) la quale conteneva 66 grani d'acido arsenioso 
in dissolutone, e cosi a ragione di grani 9 2/5 cir- 
ca per libbra. Quattro giorni dopo erano sempre le 
dette piante rigogliose; incominciai allora nd innaf- 
fiarle con un fiasco d'acqua che teneva in dissolu- 
zione 7 denari d'arsenico, ossiano 1G8 grani. Due 
giorni dopo seguitando il loro ben essere, le innaf- 
fiai la mattina per tempo con un fiasco d'acqua che 
teneva in dissoluzione dieci denari d'arsenico (240 
grani). Verso l'ora meridiana di quello stesso gior- 
no, osservai clic* le tre piante erano Fresche, ma in- 
clinale presso il loro colleflo quasi a fior di terra , 
e prostrate come se alcuno le avesse piegate a l'or- 
za in quel punto. Cii\ mi sembrò essere avvenuto 
dall' aver soggiornalo alquanto in quel punto I' ac- 
qua arsenicale prima di essere stata assorbita dal 
terreno, la quale cauterizzassi' in quel posto i cauli, 
come di falli erano non poco alterali. 

6. ° Nel 21 Giugno innaffiai tre piante di be- 
gliuomini e tre di cicerbita (sonchus oleraceus), che 
vegliavano nella terra in un areola del giardinetto, 
con un fiasco d'acqua in cui era sciolta un oncia 
e mezzo d'arsenico bianco, osservando bene che 
qncsla soluzione non venisse a contatto dei fusti, 
per evitare il caso dello di sopra della corrosione 
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dei loro residuivi cauli. Due giorni dopo lornoi ad 
innafliorle con altro Busco d'acquo, contendile un 
oncia di acido arsenioso , e nel successivo giorno 
veddi che uno delle piante dei begliuomini sembra- 
va facesse qualche cambiamento. Allora sradicata 
questo e le altre due piante dei detti begliuomini 
clic si mostravano sano e vigorose , trovai che lo 
prima aveva le radici un poco di sorgani nate, e elio 
sotto l'esame chimico condotto secondo il solito, 
dava segno di avere assorbito dell'arsenico, che tro- 
vai nella parie del caule, taglialo per due dita tra- 
sverse circa al di sopra della radice. Contempora- 
neamente esaminale nello stesso morto le altre due 
pianto che avevano tulle le loro rodici sane ed in- 
lerissimc , non veddi che dassoro coli' apparato di 
Marsh veruna traccia d'arsenico. 

7.° Per il corso di 22 giorni continovai ad in- 
naffiare con soluzioni arsenicali allungatissime tre ci- 
cerbite ed una pianto di digitale ( digitali* purpurea ) 
vegetanti nello terra di uu areola del giardinetto, 
osservando bene di non bagnore collo sotti itone, ne 
le foglie uè i cauli. Dopo tal tempo una delle duo 
cicerbite ero appassita un poco ; levato questa pian- 
to dal terreno osservai che le spongiole delle suo 
radicene erano disorganico le , ed estratto le altre 
due pianticelle di cicerbita, che si mostravano sane, 
trovai che le radicalo non avevano sofferto. La ci- 
cerbita primo appassita, esaminala secondo il solito, 
détte leggerissime tracce di contenere arsenico; le 
altre mostrarono di non contenerne assolutamente 
punto. 

8/ Per lo s palio di 2i> giorni avendo innouìoto 
con una soluzioni: allongati^ìiiiii d'arsenico delle 
piante di digitale, di cicerbita , di begliuomini , di 
verbena (verbena ofjidnalis), d'euforbia minimo [ea- 
phorhin exigna ), rhf già vegetavano in una areola 



del giardino, esso si mantennero tutte vegete e sane, 
ed estrattelc diligentemente dal tciTeno trovai in 
tutte le loro radici inalterate, ed in tutte non es- 
servi contenuta veruna quantità di arsenico, si nei 
cauli elie nelle Toglie. 

9. ° Tre cesti di lattuga ben vigorosi , per tre 
successive volle in diversi giorni gli innaffiai con un 
fiasco per volta d' acqua contenente un oncia d'acido 
arseniosn. Quindi dopo pochi giorni una di quelle 
litanie fu esaminata, e non dette segno di conte- 
nere' di questo acido : le altre due piante furono 
date a mangiare ad un coniglio , che non soffri nella 
sua salute. 

10. ° Avendo innaffiato nel solito giardinetto 
un creola di circa due braccia quadrate di ter- 
reno , con sei once A' acido arsenioso sciolto in 
sei fiasclii d'acqua, aspettai alcuni giorni a semi- 
narvi , come poi feci , delle iucche, dei fagiuoli, delle 
fave, del radicchio e delle cicerchie ( laihyrus sati- 
vux ), poi tutti i successivi giorni nei quali vi fu bi- 
sogno di innaffiarli, adoprai soltanto l'acqua pura. 
Tutti questi semi nacquero e vegetarono benissimo. 
Dopo un eerto tempo esaminale le piante prodotte 
non dettero segno di contenere arsenico ; ne furono 
date di queste piante medesime a dei conigli, ed il 
radicchio fu inclusive fatto mangiare a dei canarini 
( earduelis canaricnsis ), ma non ne veddi insorgere 
alcun danno. I.c fave avevano più tardi maturato i 
loro frutti o baccelli , e tanto io che il Sig. Bechi 
ed altri ne mangiammo i semi freschi o fave, sema 
il menomo incomodo; esaminale esse pure, si mo* 
stranino esenti dal contenere arsenico. La terra frat- 
tanto esaminata egualmente, delle al contrario ma- 
nifestissima prova di ritenerne non poco (1). E qui 

(ij Al momento di dure olir stampo qucslo scritto esami- 
mila ili nuovo qurll.i 11 1 ra culi' appartili) di Marsh , ha fallo 



si noti, che alcuni lombrichi ( tumbrieus ttrreurii ), 
chiocciole ( htlix pomalia ) e centogambi (jhJu< fot- 
Hdisàmus) che comparivano accidentalmente in quel 
terreno alato innaffiato collo soluzione arsenicale, 
morivano tutti per poco che vi ai fossero tra Itemi li. 

11." Ne! 26 Giugno 1844 avendo fatto nascere 
diverse piante di iucche e di fagiuoli , in una terra 
scioltissima, per poterle sradicare con punto o con 
Il minor danno possibile delle loro barbe , le levai 
da questo terreno , e le immersi colle loro radici 
soltanto, che mi sembrarono tutte intiere e non gua- 
ste, in uno soluzione di due grani d' arsenico per 
ogni libbra d'acqua. 11 giorno dopo tutte, queste pian- 
tine non avevano sofferto. Alcune furono recise al 
di sopra delle rodici c del livello al q naie giungeva 
la soluzione , e sottoposte a chimico esame, e nullu 
vi trovai d'arsenico. Due giorni dopo questo espe- 
rimento , ripetute le stesse osservaziuni sopra alcune 
altre di esso pianticelle, ne ebbi le stesse resultarne. 
Altri due giorni dopo ereno tutte le rimanenti, al- 
quanto appassite , ed osservando le spongiole delle 
loro radicene, le veddi tutte disorganizzate. Sotto- 
ponendo 1' erba loro tagliata molto al di sopro del 
livello della soluzione , in cui erano stale immerse, 
e lavatala bene, ottenni delle tracce d' arsenico, più 
daifusti che dalle foglie. Esaminate con buon microsco- 
pio del Prof. Amici le tracheedi tali piante si vedevano 
ripiene di un liquido, lo che non osservatosi in quelle 
che aveva egualmente esaminate dopo il primo giorno 
della loro immersione uell' acqua arsenicata. Avendo 
ripetute queste stesse esperienze coll'istcsso sistema 
sopra due pianticelle di stramonio \ datura stramo- 

vedere che cuntienc sempre ancora ili questo aciilo arscniusn. 
dopo le molte piojge cadute. 
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iiitim), di malvoni ( atem rosea ), di cicerbita, e di 
digitale, ebbi da tutte gli stessi fenomeni e resul- 
ta menti. 

13.° alcune cipolle di narciso dei prati (nara'j- 
sui pscudonarcissus ), di giacinto ( kyaeinikut orien- 
tati! ), di zafferano ( crocili salivus), furono nel princi- 
pio d' aprile di questo anno 1815, poste a vegetare, 
metà di ciascheduna specie in acqua comune, l'al- 
tra metà in una soluzione di un grano d' ucido nrse- 
nioso per libbra d'acqua, l'er tale oggetto mi nono 
servito di quelle bowe di vetro, strozzate a bocca 
e quindi slargate, che servono a tener sospesa la 
cipolla che vi si suol porre a vegetare nel!' inverno 
sopra i camminetti, e dette per ciò bocce da cipolle, 
nelle quali resta soltanto immerso nell' acqua il col- 
letto di esse cipolle. Le prime sottoposte all'espe- 
rimento e che erano state messe nella pura acqua, 
dopo pochi giorni; gettarono le radici dal loro nodo 
vitale, le quali poi crescendo, andarono ad allun- 
garsi nell'acqua. Le seconde cioè quelle messe nella 
soluzione arsenicale, appena mostrarono il movi- 
mento di alcune radiculc, che non vennero avanti , 
e la pianta da tali cipolle non si sviluppò che poco 
o punto, e presto andò male: ma veddi che il colletto 
al punto da dove uscivano le scarse radici, erasi un 
poco alterato per il suo soggiorno nell' acqua arseni- 
cale. Levate dall'acqua pura le cipolle che avevano 
già sviluppate bene le loro radici e le foglie, le messi 
in altre bocce simili contenenti la solita soluzione 
arsenicale. Dopo (re o quattro giorni che si mante- 
nevano inalterate, esaminai alcune di esse prenden- 
done la parte più intema e le foglie, ma non mi pre- 
sentarono segni di arsenico. Osservate dopo altri 
quattro giorni le altre rimaste, veddi che le spon- 
gìole delle loro radici si erano macerate, e le foglie 
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si erano intristite. Saggiata chimicamente In parte 
interna di queste cipolle e le loro foglio, dettero se- 
gno di contenere arsenico (1). 

Dai Un qui citati esperimenti Siili nel 18W,cd 
in gran parte anche ripetuti nella primavera del 
corrente anno, resulterebbe : 

Che i semi non germogliano quando siano tenuti 
bagnati direttamente con una soluzione A' acido ar- 
senioso libera, come avvenne nel coso degli esperi- 
menti H." 3, o che di questa soluzione ne sia in- 
zuppato il puro vetro pesto, o il puro terriccio di 
castagno, senza mescolanza di terra calcarea, e come 
nel N.° 2. E ciò perchè assorbendo ì detti semi 
la soluzione d'arsenico inalterata, resta distrutta 
in essi l' attitudine a germogliare , come osservo 
il Carradori fin dal 1808, per un alterazione chi- 
mi co-organica della sostanza cotiledonare loro , la 
quale allora non più favorisce lo sviluppo del germe. 

Che ai contraria i semi posti nella terra comune, 
antecedentemente preparata con arsenico molto di- 
viso , nel modo che è una soluzione ( esperim. 
N.° 10), o innaffiati colla stessa soluzione quando 
sono in uu terreno calcareo (espcrim. N.° 1, e 4) 
possono germogliare, perchè verificasi allora la for- 
mazione presupposta da alcuni chimici di un sale 
calcareo arsenicale insolubile , e perciò inattivo sulle 



(1) Nella soluzione acquosa d'acido arscnioso di una di 
quelle bucce natala scordala, vi si è sviluppalo uh vegetabili' 
globuloso lilamentoM e reticolato, molto analogo per quanto 
r:;,r'. ii (;lli'llu i-tif il llmit^tiv n-i'iv'i rutilili unii Consimile 
snlimuncc fili; il lirehiitant ritiri ni rji'nm }{>/dnrrms ilr'l- 
l'AgtartL Vtd. Conte renda il aprile 18Ì5. Oocito genere 
Hydroerncii appartiene probabilmente «Ha fcjniglia delle Cc- 
ramiete dei vegetabili crittogamì idrofili, state confuse culle 
conferve: almeno rimata da me osservata ha i caratteri di 
quella veduta dal Boutignv. 
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semenze e siili' estremità del becchetto che svolgcsi 
da esse in radice. 

Clic le piante nate nella terra cernirne e ben ve- 
getanti non assorbiscono arsenico per le innaffiate 
ehe possono Tarsi loro con la soluzione d' acido ar- 
scuioso (esperim. 6, 7, 8, 9, ) o col farle svilup- 
pare in un terreno preparalo anticipatamente con 
arsenico ( esperim. 10 ). Neppure Io assorbiscono colle 
loro radici intiere immerse nella slessa soluiione, e 
fintantoché si mantengono nello stato fisiologico , 
cioè di perfetta integrità di parti nelle loro radici 
(esperim. 0, 7, 11, 12,). 

Glie tulle le volte che le spongioie succiami delle 
radici stesse rimangono macerate e disorganizzate 
per un orione energica dell' arsenico , prodotta dalla 
troppa dose o dal lungo contatto di lui, sicché non 
ha luogo di saturarsi subito e sempre culla calce del 
terreno, ne avviene 1* assorbimento dello stesso acido 
arsenioso, sempre ]wrò maggiore nei cauli clie nelle 
foglie (esperim. *, 6, 7, 11, 12.) 

Avviene anche che tutte le Tolte nelle quali l'ar- 
senico ha prodotto sui cauli o sui rami un altera- 
zione e disorgani zza zio ne di parti , l" assorbimento 
parimente ha luogo, e I' arsenico si trova in quelle 
parti superiormente alle riportale lesioni, ma non 
sempre, come resulta da altri esperimenti che ora 
espongo. 

In due pianto dì malva arborea (lavatera trime- 
stris } alte ciascuna da circa un braccio e mezzo a 
due , in piena e vigorosa vegetazione nel mese di 
maggio , aprii verso la meta del loro tronco un in- 
cavo , ed introdussi nel sistema corticale e nel cen- 
trale , due grani d' arsenico polverizzato finissima' 
mente ; indi richiusi la ferita fasciandola come suol 
Tarsi per gli innesti. Per il corso di circa un mese 
tenendo in osservazione queste piante, non mi ac- 
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corsi che avessero sofferta alcuna alterazione ; che 
anzi crebbero e fiorirono bene. Allora dopo quc- 
sf epoca tolto la lasciatura, osservai che la ferita crasi 
convertita in una piaga di colore scuro cangrenosa , 
e come infracidila , e ciò per essersi disorganizzati 
e necrosati i tessuti alle superaci dell' incisione stessa 
a contatto dell' arsenico. Non erasi per altro diffuso 
questo , come avvenne al Marcet nelle piante di 
lilas (siringa vulgaris) da lui trattate nello stesso 
modo, e ciò perchè nelle mie malve poco o punto 
arsenico si sciolse. Non era perciò stato assorbita, 
poiché taglialo il loro fusto un mezzo dito trasverso 
circa tanto al di sotto che al di sopra della piaga, 
ed analizzalo il legno e la scorza di queste due 
parti superiore ed inferiore del tronco , non vi po- 
tei incontrare traccia alcuna d'acido arsenioso. Al- 
cune gocce dì soluzione arsenicale concentratissima 
le posi sopra a varie foglie di zucche, di girasoli, 
di malvoni, di fagiuoli, di susini [pnmta domestica ), 
di palloni di maggio ( viburnwn opuhis ), di arancio 
Torte { citrus awantium ) ed altre , in buona e per- 
fetta vegetazione. Queste gocce tutte produssero nel- 
I' evaporarsi con una certa prontezza su tutti quanti 
i posti delle foglio cosi trattate, una macchio scura, 
per essersi seccato il parenchima celluioso, a guisa 
in certo modo delle macchie che la grandine colle 
sue percosse forma sui vegetabili che ne sono col- 
piti. Tolta diligentemente a queste foglie la parte 
gangrenata dall' arsenico , ed esaminatone col solito 
mezzo chimico il resto , non vi trovai punto acido 
arsenioso assorbito. La disorganizzazione in questi 
esperimenti troppo rapida e sollecita ; l' essere rima- 
sto indisciolto 1' arsenico nelle malve ; e l' essersi 
presto seccata la dissoluzione sulle foglie , cosicché 
anche in questo caso agi come corpo non soluto, 
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impedirono die lo stesso arsenico si insinuasse al di 
lìi de) luogo della di lui applicazione. 

Non cosi per altro avviene se l' arsenico medesimo 
si mantiene disciolto in contatto dei vegetabili , e 
tanto ila uisorganixiare anche un pocolino qualche 
loro parte. Infatti da una pianta di cicerhila ben 
vegeta , che lasciai sempre abbarbicata sul terreno 
in cui era noto , avendone piegato un ramo secon- 
dario di altro rnmo, ne immersi la sola estremità 
di questo , in un vasetto contenente ima soluzio- 
ne di un grano d' acido arsenioso per oncia di 
acqua : lo stesso feci con un ramo di una zinnia 
(zinnia paucì/lora), lasciata pure nel suo terre- 
no colle radici. Per il corso di un giorno am- 
bedue queste piante non presentarono alcuna varia- 
zione , ma nel giomo seguente cominciarono ad ap- 
passire nella loro totalità i soli rami secondari, che 




potesse essere rimasta casualmente aderente. Esami- 
nali chimicamente col solito meno tali rami, det- 
tero manifesto segno ili contenere arsenico; lutto il 
contrario si fu del rimanente delle piante mantenu- 
tesi fresche. Ripetei più volte queste esperienze an- 
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che sopra vari nitri vegetabili e ne ottenni sempre 
le resultarne medesime. In questo caso l' assorbi- 
mento arsenicale erasi fallo dalle Toglie, perchè l'ar- 
senico in modica dose aveva agito più lentamente 
sui tessuti, e perchè era disciolto, mentre nel caso 
delle malve era quasi che insoluto e sulle foglie la 
soluzione erasi seccala. Nel caso adunque dei rami 
di cicerbita e di zinnia , I' assorbimento crasi fatto 
nel modo stesso che avviene nei cauli n steli recisi 
dalle piante, o nelle radici rotte , e non nel loro 
stalo fisiologico : del che so ne hanno le prove negli 
sperimenti stessi del Sig. Trinchinelli , inclusive per 
la soluzione arsenicale. Ed è meritevole di essere 
notato in queste mie esperienze clic lungo il corso 
dei rami così trattati, vedovasi soltanto da una par- 
te , una linea più o men larga e quasi nccrosatn, 
nella quale aveva percorso l'arsenico assorbito. La 
qua! cosa faceva manifestamente conoscere non essere 
stalo in tal caso, generale e fisiologico I' assorbimento 
di tutto il tessuto celluioso o dei vasi, ma parziale 
e morboso. Difatti ad alcuno di questi rami cosi 
ridotti, procurai di togliere con tutta la possibile 
diligenza la parte necrosala , la quale cogli esperi- 
menti fattici sopra secondo il solito sistema, dette 
segni di arsenico ; mentre I' altra parte dei mede- 
simi rami verdi e non alterali in apparenza , non 
conteneva per nulla il detto arsenico. Ecco dun- 
que una certa prova che I' assorbimento fatto da dèi 
rami non era generale , ed è una conferma delle 
osservazioni del Prof. Link , il quale non ammette 
introduzione nel tessuto delle piante di sostanze ete- 
rogenee, che nel caso di disorganizzazione di qual- 
che parte; avvertendo che in tali circostanze, l'as- 
sorbimento si fa per un azione capillare che intro- 
duce i liquidi eterogenei nelle trachee (ed io l'ho 
osservato di sopra nell'esperimento N.° 11), ovvero 
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per uno sialo ili malattia prodotto dall' irritai ione 
dei liquidi, odi altre cause che agiscono insieme (1). 
Cosi il Towers (-2) rilevò che i liquidi chimici o di 
natura estranea alle piante non penetrano nel tes- 
suto vascolare e cellulare loro, purché esse siano 
provviste della propria energia vitale ec., e che al 
momento nel quale mia pianta cade in uno stato di 
malattia, allora soltanto può assorbire sostarne con- 
tro natura , non giù per i suoi organi regolari di 
assorzione, ma secondo tutta la probabilità per le 
superfici lese dall'azione morbiìlìca : celie finalmente 
sino a che sostanze estranee non inducono qualche 
corrosione e lesione , non uotrii introdursi la sostanza 
stessa per avvelenare la pianta. Lo qual cosa av- 
viene tanto dalle radici come osservò il Prof. Linck , 
quanto anche dui rami e dai fusti ec. Fino dal Gen- 
naio 18Ì3 altre esperienze esposte dal Sig. Itainey 
alla società B. di Londra dimostrarono questi me- 
desimi fatti col mezzo del sublimato corrosivo, in 
una soluzione del quale essendo immerse le piante, 
queste -via via che restavano disorganizzale assor- 
bivano la sostanza venefica (che riducevano a proto- 
cloniro ) mentre del dello sublimato o deutoeloturo 
di mercurio, non se ne trovava dose alcuna nelle 
parli sane delle slesse piante cosi trattate; lo chè 
coincide perfettamente con oleune delle mie espe- 
rienze fatte coli' acido arsenioso (3). 

Dagli esperimenti del Carradori, dell' Jàger fi) dd 
Itouchardat (5) e di altri, resulta che l'arsenico è 

[I) V. Link sur Ics Ir.ichóes des piantesi Ann. ucs Sciciic 
iintur. Tom. 23. pa S 1 ti. 

;-J! Tranwlinns "f Ihi' HorticnU. 'ut iti v ol London. 2 a. Se- 
-■- ì. pip. il. 

h^lilul : '.uni. :>0N. Sdirai lire 17Ì3. 
dlvnlnis arsi tili i ifeiTlatio TiiliinjpK! 1808. 
Jmirn. de cbim. med. T. Il fag. 550.2 ' strie: Srt- 
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un veleno attivissimo per le piante come lo è per 
gli animali (1). Perciò corno anche superiormente ho 
detto e provato, distrugge l'organismo vegetabile, e 
quindi induce uno stato anormale nelle funzioni vi- 
tali delle piante, da renderle disposte a dar luogo 
ai un assorbimento puramente meccanico, e di sem- 
plice capillarità, come lo hanno già rilevato il Prof. 
Linck ed il Towers di sopra citati. 

Questo assorbimento, dirò in certo modo mor- 
boso, non devesi confondere come e stato fatto dà 
molti coli' assorbimento normale e fisiologico, per 
il quale secondo le osservazioni già fatte molto tempo 
indietro dol Seguin , esiste nelle piante come egli 
disse (2) u una facoltà particolare di non si appro- 
» priare che le sostarne che le sono necessarie » o 
per lo meno indifferenti aggiungerò io. Difatti abbia- 
mo che i vegetabili possono assorbire lino ad un 
certo punto alcuni sali , come quelli di ferro di ra- 
me ec., eliminandone il superfluo, e ricusarne molti 



ti) Ho esperi mentalo l'aitale del gas idrogeno arsenicato 
suite piante, mattando tolto due dinne granili campane di 

U'Irii siili' il [i|nr,iti> | j r i -ama lin-l li m il 1 ", liti! 1 [li.ìMtiedli' Tl'.'l Itir.i 
in™ lini vegetanti dell'alleila di cirro un piede; una delle 
(nuli era una Fachtia globosa, l'altra una Coronilla emrnu. 
Se estrassi con un sifone meta dell'aria atmosferica, e vi so- 
•lìiuii dell' idrogene arsenicato. Li manina seguente di buon 
ora erano sempre fresche, ma dopo un certo tempo quasi 
istantaneamente perirono, cambiando il coluto delle foglie in 

state inaridile alla ImiTa di una kinwe. Pare die fino a 
tanto che vi resti ossigeno dell'aria atmosferica continuas- 
si x vivere, e che ronirato njiicsli) writisnerii l'aiioiie vene- 
fica dell' idrogene arsenicato. In questa manuvra il Sig. Be- 
chi, che mi aiutava avendo sofferto delle nausee e delle vomi- 
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altri , del che fra i pifi moderni se ne accertò il Sig. 
Prof. Piria (1) ed il Vever, nella memoria del quale 
ultimo si trovano citali i sali rigettali. Come pure 
devesi dire che altri restano scomposti dal lerreno 
o altrimenti combinati, e cosi ridotti in stalo di non 
potere essere assorbiti. 

Nel primo coso, cioè di essere rigettato n elimi- 
nate dalle piante certe sostanze non congrue alla 
loro esistenza o vitalità , il Sig. Cliatin mette l'aci- 
do arsenioso. intorno all'azione di questa sostanza 
sulle pianto egli ha fatto delle importanti espe- 
rienze, che vengono a stabilire certi canoni gene- 
rali sull'avvelenamento che ne può accadere, le 
quali meritano di essere consultate (2). Egli peraltro 
ammette che le piante possano assorbire l'arsenico, 
e che quando riescano a non perire, lo possano 
espellere a poco a poco dal loro organismo per via 
delie radici, sotto forma di un sale solubilissimo, 
cioè di arsenito di potassa. Pare che egli ammetta 
che l'assorbimento possa farsi facilmente innaffiando 
con una soluzione d'arsenico la terra in cui vivono 
le piante, le quali il giorno dopo danno segni dì 
contenerne inequabilmente in quasi tutti gii organi 
e tessuti loro; e pare che questo assorbimento lo 
ammetta costantemente per via delle slesse radici , 
ancorché in perfetto stato normale. Che una pianta 
possa assorbire arsenico per qualche radice non in- 
tiera è un fatto già dimostralo, ed e anche possi- 
bile che ne assorba tanto poco da non risentirne 
danno. In quest'ultimo caso può concedersi che 
l'arsenico venga col tempo rigettalo come un ma- 
li) V. Annali di fìsie. rliim. et. di Àlcss. Maìocchi T. 17. 
p. 267. 

(2) Etudcs de physiologie vegetale fails au moven <1u l'acide 
rir«'nifi]s. — Jmjrii. ili' |ili;mi]. cL .ì.- iliirii. 3- scric: T. > 
pag. 282. Aprilo 18*5. 
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leriale incongruo, ma questa espulsione non li a 
luogo certamcnle in perfetto stato fisiologico c di 
integrità di parti, perchè le piante allora non po- 
tendo assorbire l'arsenico, non hanno luogo di ri- 
gettarlo per escrezione, come pretenderebbe il Sig. 
Chatin. 

Sei secondo cago poi, cioè de] rimanere scom- 
poste certe sostarne dal terreno, o ridotte in stato 
di insolubilità, si trova appunto l'arsenico; per cui 
formandosi dell' arscnito di calce, non si introduce 
questo nelle radici normalmente e fisiologicamente 
costituito in stato di integrila, o non vi ha azione 
da distruggerne il tessuto, per quindi essere assor- 
bito. Lo che soltanto avviene quando l'arsenico è 
in dose soverchia , da non potere la di lui azione 
caustica sulle radici essere neutralizzata subito dalla 
calce dei terreni. Quindi non possono sassistere por 
quel che riguarda almeno l'arsenico, le opinioni 
della di luì assorzione nelle piante sane, come già 
in proposito dei fatti annunziati dal Sig. Giannelli 
aveva detto il Sig. Chevallier uell' ottobre del 1844 (1). 



(1) Vcd Journ. de chimie mctiicale.T. lO.pag. 563. 2.i serio. 
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NUOVE ricerchi: 
SULLA STRUTTURA DEI CISTOMI 
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.olio oramai dito anni che io sottoposi al B ludi/iodi 
■questa Accademia i risultati principali delle mie ri- 
•cerche sulla slnittura degli organi ili-Ila respinuiono 



^^fclP* nelle pianto , domandali dagli Autori coli' epiteto di 
Stomi. 1 (piali risultati parvero a voi, illustri Accademici, tanto 
nuovi ed importarli, cho vi degnaste pubblicarli nel primo qua- 
derno del Rendiconto. Le novità erano queste principalmente, che 
dove gli Anatomici ed i Fisiologi si pensavano niente altro essere 
gli stomi cho semplici aperture, o forollioi doli' epidermide di al- 
cuni organi , sopratutto delle foglio , pere ni entrava l'aria nello 
cavità del parenchima , e negli spazi traccllulari ; io di ricambio 
dimostrava in parecchie piante, con diverse ragioni ed esperimen- 
ti, che i forellini non erano altrimenti che punii più delicati e 
sollili, po' rurali la luce passando più agevolmente era cagione cho 
essi punti paressero aperti. Ed oltre a ciò scuopriva tin organo 
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jiarlicolare membranoso in forma Ji borscllina , allogata nelle cel- 
lule dell' epidermide , prolungatesi talvolta anco nella cavila 
del parenchima , ed aderente al punto luminoso della mem- 
brana per mezzo una spezie di orlo come anello ovale. Il quale 
(organo io domandava col nome di Cistoma; e Tacca conoscere che 
perciò i cistomi non era da confondere con ì veri forcllìni della 
epidermide di alcune pianto epatiche, sotto a cui manca la borsa 
membranosa, e che questi solamente si polca chiamare coli' epi- 
teto dì stomi, proprio secondo il senso della parola, che in nostra 
lingua vale come si dicesse bocca, o apertura. Siffatte cose ed ai- 
re di cui mi passo per brevità facendo allora conoscere mol to 
succintamente, prometteva dichiarare con maggiore larghezza in 
altra scrittura. 

Sopra tale siihbiclto lavorando io di continuo con quella dili- 
genza posso migliore, ultimamente occorse, s' io non mi sono in- 
gannato , di veder cosa di non Uovo importanza , la quale punto 
non contraddice a quanto io avea già manifestato , ma mette 
quella giunta che por tanto tempo ho cercalo invano , e che sola 
secondo m'era fitto in mente dovea essere il termine della falica. 

Io dissi nel lavoro soprani me ut uva lo clic ciascun cistoma ade- 
riva por una parto alla membrana della epidermide allungandosi 
in una cavità tra le cellule di questa, e giungendo coll'altra estre- 
mità al parenchima, nel quale talvolta si cacciava ; e che quando 
tutto ciò mi fu conto o pruovato, sospettava che forse quell'estre- 
mità si diramasse, e tutti i cistomi si unissero tra loro, ma che 
questo non avea mai potuto scoprire nel fatto. E siccome rima- 
nendo le coso in tali termini non si poteva intender bene la fun- 
zione di siflalti organi, ne persuadermi mancasse affatto tra loro 
la comunicaiiono , io pero non ho mai intralascialo di rivederli 
di quando a quando con variare l'esperienze. Tra le quali una 
semplicissima mi ha mostralo quello andava cercando. Le mio 
ricerche sopra un punto cosi importante e difficile di notomia 
vegetabile cominciarono già come voi sapete sul cereo peruvia- 
no, la quale pianta non si saprebbe mai raccomandare abbastanza 
a tutti coloro voglion sapere la struttura degli organi della respi- 
razione, come quella che sola Tra le tante da me esaminata , me 
ne ha fatto con chiarezza intendere tutt'i particolari. E discor- 
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[codone io nel lavoro sopraddetto dissi, che i cistomi suoi non si 
prolungavano olirò la grossezza dell'epidermidi; (v. la lav. Cg. 7 
c — e), cioè nel parenchima , non avendoci in esso niuna sorte 
di cavità, o elio era in dubbio fossero quivi aperti, o chiusi. Ul- 
timamente; entrai in un pensiero , che i cistomi essendo organi 
delicatissimi, e picciolissimi, se pure si diramassero, i ramoscelli 
doveano essere tanto sottili da rompersi quando l'epidermide si 
separa dal parenchima, e disfarsi quando la si fa bollire nell'aci- 
do nitrico. Adunque io feci bollirò in quest'acido l'epidermide 
con esso il parenchima, sul quale poi feci cadere dall'alto un Glo 
sottilissimo di acqua perchè poco a poco tutto si Tosse disciolto. 
Indi esaminava la faccia interna dell' epidermide col microscopio, 
e ciò facendo vidi manifestamente l' estremità del cistomi dira- 
mati, ed i rami tra loro uniti, ed insiome comunicanti. Ciascun 
cistoma non si ha meno di duo rami, spesso Irò, e talfiata quat- 
tro. I quali rami nel loro cammino mi son panili semplici , ma 
in qualche punto come rigonfiati ; il che può essere effetto del- 
l'operazione sopraddetta per la quale si giunge a scoprirli. Le- 
vando l'epidermide dal parenchima vivente, in qualunque modo 
si osservi la sua faccia in lo ma , non mai si scopre quello di cui 
parlo, perciò che in tal maniera i ramuscelli delicatissimi dei ci- 
stomi si rompono , parto con aderire al parenchima suddetto , 
parte all'epidermide, sopra cui appena se ne vede di rado qualche- 
avanzo in sembianza di filolino sfrangiato. Che se poi ossa epi- 
dermide si toglie, dopo averla fatta bollire col parenchima nel- 
l'acido nitrico , incontra spesso a vedere i rami do' cistomi, ma 
non mai con quella chiarezza come nella maniera sopra descrit- 
ta. Sicché nel corco peruviano l' opidermide ha una membrana 
nella parte esteriore , cui seguitano molti strali cellulari nella 
parte interna. Quivi ci ha tanto nicchie in cui sono i cistomi- I 
ijualì mentre aderiscono alla faccia interna della membrana per 
una estremila, coli' altra arrivano al parenchima , dove sì dira- 
mano (v. la tav. fìg. 4-5 o) formando una rete tra questo e l'epi- 
dermide. 

Como prima mi rendei certo di cosi fatta struttura tolsi ad 
esaminare altre piante por vedere se il fatto stesse diversamente. 
Nell'opunzia ( Opuntia ficus indica, ti anyclta. Tea, ) punto nou 
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ne diversifica, od ancora in molle foglie membranose. Nel cavi- 
la, ed altro pianto della siesta famiglia , perciò che l' epidermide 
ò delicata o separasi facilmente dal parenchima crede»a che so 
ci era la medesima struttura , questa si sarebbe potuta vedere 
geni' altri operazione. E pure alla pruora non su ne scopro ricarico 
!' indizio. DÌ ricambio fate bollire per poco la foglia nell'acido ni- 
trico infino a tanto che l'epidermide si solleva come una \essica. 
e voi vedrete nella faccia interna di questa, spagliata del paren- 
chima , tutti i cistomi avere due , tre , iiitko a quattro rami fra 
laro congiunti. I quali rami sono d'ordinario semplici, uguali in 
srossezza, formando una rete tra lo strato cellulare bianco del- 
l'epidermide, ed il parenchima. E ciò si nota in tutta la epider- 
mide, sia della parte supcriore, sia inferiore delle foglie, avendoci 
in delta pianta cistomi da per lutto. 

La ruta, il gichero e l'arisaro {Ruta gravtottns, Arisanimvut- 
gart , Arem italicvm ) mostrano qualche differenza , leggiera 
per altro ; o si 6 che i rami di ciascun cistoma nel loro cam- 
mino si diramano cosi che le maglie della reto san piccole od 
intricato : e nel gichero la vescichetta si distendo in due bor- 
se poste a rincontro. Questo cose negli esempi soprallcgati 
quantunque io te abbia in conio di provale, e chiare , tuttavolta 
non ho potuto riscontrarlo nelì' Agave Americana , Anlholyza 
aetktjopica , Ficus ftalica , Buxat umpmimu ed altre piante. 
Ma ciò mi penso derivare o dalla sottigliezza, e delicatezza estre- 
ma dei ramoscelli dei cistomi, ovvero che ci bisogna altra manie- 
ra di preparazione. Egli può staro ancora che i cistomi in alcuno 
piante punto non si diramino. Se non che essendo essi nel rima- 
nente tanto somiglianti mi par difficile, per non dire impossibile, 
ci dovesse essere tra loro differenza eosl rilevante. Dappoiché 
avendo nel giglio bianeo ( Lilium candidata ) assai volle cercato 
invano le diramazioni dei cistomi , finalmente le ho trovate , ed 
ancora noli' Ora UhogaUtm ituftmi con questa particolarità , che 
l'anello opaco cui aderisco la vessichetta sia dentro altro anello 
posto lungo la concavità della eoppia interna degli otricoli semi- 
lunari. E ciò basti per credere che nelle piante mentovate forse 
ancora non sì è trovato maniera a veder le cose come nei cerca 
od altre, di cui ho ragionato. 
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Oramai essendo giurilo a (|uealo termine il mio iatoro, mi cor- 
re il debito Tare una comparazione tra le cose vedute da me , o 
quello veduto, c detto da altri anatomici. Imperciocché quanti 
mai hanno scritto sugli stomi, e sono moltissimi , dove sul Tatto 
dell'apertura sono slati di differente opinione, in questo poi tutti 
concordi, cioè, che sotto ad essi ci era uno spazio o cavità Ira le 
cellule del parenchima, il quale spazio si allargava tanto nel fon- 
do da comunicare coi circostanti, che l'aria liberamente scorresse 
da por tutto. Queste cose in essenza sono vere in moltissimi ve- 
getabili , ma il fatto Importatila , che io credo aver trovato si È , 
che dentro a quei spazi e cavità e vie ci ha una maniera di vasi 
di estrema delicatezza, di forma e struttura singolare. Stanno 
essi vasi tra l'epidermide , ed il parenchima con i rami comuni- 
canti tra loro; e la singolarità della conformazione sta in ciò , 
ohe tratto tratto si allargano in quelle borse abbiamo denominate 
cistomi, e veduto che si allogano in tanti spazi degli strati cellu- 
lari dell 'epidermide. Ed in quanto alla struttura , che dove certi 
organi creduti prima elementari, come per esempio la membrana 
dell'epidermide, la fibra legnosa, lo trachee, ed altre sorli di vasi, 
iranno forse i vasi lattei , più o meno manifestamente, derivano 
dalle modificazioni o secrezioni del tessuto cellulare, di ricambio 
i vasi di cui ho parlato pare sieno di natura, e provenienza diffe- 
rente, non avendoci mai veduto alcun segno che desso indizio di 
esser fatti di più cellule cilindriche congiunte insieme. E da ciò 
che niente altro contengono che aria, tutti insieme i cistomi , e 
loro diramazioni sotto l'epidermide si possono considerare come 
un vastissimo pulmone con infinite bocche quanti sono i cistomi 
sotto la membrana. 

In questo che io vedeva siffatte coso mi si affacciò alla mente 
l'antica controversia dell' esistenza , o mancanza dell' apertura , 
sulla quale quantunque nell'altro lavoro avessi manifestato la 
mia opinione, cioè che la bocca de' cistomi è coperta dalla mem- 
brana dell' epidermide , nientedimeno , negando ora quasi lede a 
quello altre volle mi s' era apprescntato alla vista , parcami im- 
possibile, che organi di. cosi lino ed intricato lavorio, contenenti 
aria, e destinati alia respirazione non dovessero poi comunicare 
liberamente con l'aria esteriore. Adunque gli esperimenti fatti 
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in altri (empi a chiarire tal punto non solo ho rifatti, ma in pia 
guise modificati, o sempre col medesimo risultameli Io , cioè che 
l'orifizio dei cistomi e coperto dalla membrana dell'epidermide. 
Ma infine perchè volere i forellini dove non sono? s'egli è pel 
passaggio dell' aria, io domando per quali aperture enlra l'aria in 
una vessica in cui per umana industria si sia messo qualche gasse 
di natura differente ? Vcggiamo la luce passar liberamente per 
certi corpi, malgrado la mancanza di pori visibili, e per altri no ; 
ammettiamo che t'acqua trapeli punto o poco per alcune sostan- 
ze ; ed intanto non possiamo restar capaci che l' aria può passare 
per una sottilissima membrana, comechè co' nostri istrumenli di 
presente non ci potessimo scoprire aperture di sorte alcuna? Che 
so la membrana dell' epidermide di sua natura l' è sottilissima . 
■lucila parte poi di essacuopre gli orifizi dei cistomi l'è tanto più 
sottilissima ancora , quanto la luce si poco ti si rifrango , ohe fa 
velo alla vista facendo parere ci fosse un forellino. 

Infili da quando io tolsi a voler conoscere la struttura degli 
organi respirativi dei vegetabili , credeva niente altro fosse da 
dimostrare , e necessario alla scienza che vedere s'erano aporti, 

0 chiusi, parendo ogni altra cosa agevole, e piana proprio secon- 
do natura. Ed in ciò faro mi venne veduto tutta quella novità di 
cui ragionai in una scrittura apposita pubblicala nel Rendiconto 
di quest'Accademia. Allora mi pensava che la suprema fatica , 
anzi il compimento del lavoro, esser dovesse la dimostrazione se 

1 cistomi si univano fra loro per mezzo di ramoscelli. Ha quan- 
do scopriva le diramazioni , ceco apprestarsi al pensiero altra 
cosa a vedere , ed è so i rami dei cistomi hanno qualche comu- 
nicazione con i vasi lattei, sottilmente descritti , e scoverti dallo 
Schultz in quasi tutti gli organi di molti vegetabili. E cosi di 
pensiero in pensiero questo punto di anatomia e fisiologia , di 
semplice che l'era, diverrà sempre mai pili importante. Intorno 
al quale io spero , quando che sia , potermi spiegare più larga- 
mente in altro lavoro. 



STRUTTI! B A DEI CISTOMI DEL CEREO PERUVIANO. 
( CEIECS PEULVUM'S J. 

Fiij. 1 , a, b, c. Cistomi veduti con lenti semplici di diverso 
ingrandimento sulla epidermide aderente al parenchima. Compa- 
riscono come punti rilevati di color pallido senza alcun segno di 

Le figure die seguitano sono ingrandito al microscopio com- 
posto di Chevalier. 

Fì'j. 2. Membrana della epidermide separata dagli strati cel- 
lulari per la cottura nell'acido nitrico , o veduta dalla Taccia in- 
terna ; a , a otricoli semilunari ; b-b anello ovale striato opaco 
aderente alla membrana , ed È l'orifìzio del cistoma ; e , e- Cisto- 
mi come borse o vessichette allungato fatto di sottilissima mem- 
brana rugosa secondo la lunghezza ; ma per esser fuori le loro 
caviti , raggrinzale o si variamente conformale , elle pare come 
ci fosso ancora delle fibrilline. La loro estremità ora si mostra 
sfrangiata , ora con una o due appendici , e quando ritirata che 
paro chiusa : <i, d ; e , e. luoghi della membrana dove sono stali 
tolti gli otricoli 6emilunarì ed i cistomi con passarvi sopra il ta- 
glio del temperino o l'ago , per mostrare ch'essa membrana non 
è aporta in corrispondenza dei cistomi. Dappoiché d , d dinotano 
lo impressioni degli otricoli , e , e la continuazione della mem- 
brana in sembianza di coperchio ; la quale in quel punto essendo 
più sottile del rimanente , nel togliere il cistoma , facilmente si 
rompe. 

Fig. 3. Primo strato cellulare sottoposto olla membrana; a so- 
stanza si contiene nello cellule, probabilmente addensata in forma 
di grumo per opera dell'acido nitrico ; e foro libero elio metto in 
una cavità in cui era allogato un cistoma. Questa cavità allun- 
gata è più larga nel mezzo che nelle estremità , e' apertura della 
cavità in cui è rimasto il cistoma , del quale si vede l'orifizio ade- 
riva all'anello con alcune sfrangiature sottili in sembianza di fi- 
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brillino , e" altra ■pparenza dell'orifizio del cistoma ; c'" orifizio 
del cistoma raggrinzilo nella sua caviti. 

Fig. i. Cistoma separato dalla membrana, e dagli strali cellu- 
lari dell' epidermide, con passarvi sopra un ago, ed unito agli otri- 
coli semilunari; il che fa sospettare che Ira queste parli vi può 
essere una corta aderenza o dipendenza. 

Fig. 5. Cistoma separato ancora dagli otricoli semilunari , e 
guernito del suo anello ovale per cui aderisco alla membrana del- 
l' epidermide; a rami per 1 quali si congiungano questi due cisto- 
mi. Egli è difficilissimo, per non dire impossibile , che nel sepa- 
rare lo parli sopra mentovate incontri tal Da lo di vedere i cistomi, 
cosi come sono ritratti nella figura i e 5. Che sieno a quella ma- 
niera conformali o tra loro uniti si conosce a poco a poco con 
notare quando una cosa e quando l' altra. Servono inoltre que- 
ste due ligure a far conoscere la conformazione de' cistomi, e 
sopra lutto la natura della membrana di cui son formali , la 
quale membrana è rugosa; e le rughe essendo longitudinali sottili, 
è da credere che per esso sipossa il cistoma allargareorostringere. 

Fig. G. Diverse apparenze deir orificio del cistoma separato 
dalla membrana; a orlo elio aderiva all' anello ovaio. 

Fig. 7. Laminetta sottilissima della epidermide col parenchima 
sottostante veduta per riflessione nella sua grossezza; a membra- 
na coperta dalla sostanza fortoracca ; 6 cellule della cpidermido 
disposte in molti strati ; c cistoma il quale aggiungo infìno al pa- 
renchima, e nella parte superiore contiene un poco d' aria ; d pa- 
renchima verde sottostante all' epidermide privo di 6pazi tracci- 



